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SEDUTA DI VENERDÌ’ 13 GIUGNO 1947
Presidenza del Presidente CIPOLLA

I NDI CE

Annunzio (li interrogazione . ■ ■ Pag- 47
Presidente.

PRESIDENTE comunica che l’interrogazio
ne, testé letta, sarà inviata all’Assessore com
petente.

Annunzio di interpellanza

Annunzio di interpellanza
Presidente.

Biseusslone sulle dichiarazioni del Gover
no Regionale .

P residente, Leone Marchesano, Gal- 
tariano, Alassi, Presidente Regio
nale. Sessa, R omano Giuseppe , Sa
pienza P ietro, L i Ca u si.

La sedata comincia alle ore 17,20

GENTILE, segretario, dà lettura del proces
so verbale della seduta precedente, che è aP; 
provato.

Annunzio di interrogazione

GENTILE, segretario, dà lettura della se
guente interrogazione :

«Interrogo l’Assessore per il lavoro, 1 As
sistenza, la Previdenza Sociale e Sanità pei 
conoscere se e quali provvedimenti intende 
adottare nei riguardi dei pensionati e parti
colarmente di quelli della Previdenza Socia
le, die muoiono di fame.

Prospetto l’assoluta necessita di un solleci
to' atto di considerazione e di giustizia e t;o- 
munque di un provvedimento che metta i pen
sionati in condizione di poter sopperire alle 
necessità più urgenti. Chiedo risposta scritta. 
~-P.to: Giuseppe Ferrara ».

GENTILE, segretario, dà lettura della se
guente interpellanza :

« Interpello il Presidente della Regione e lo 
Assessore dell’Agricoltura perchè provvedano 
a richiamare le Commissioni Provinciali per 
la concessione di terre incolte o mal coltivate 
di varie provincie siciliane che credono di di
chiarare la decadenza delle concessioni di quei 
fondi per cui il pagamento deU’estaglio non e 
stato definito in conseguenza di ricorsi pen
denti circa la misura di'detto estaglio.

Tali ricorsi trovansi oggi presso il Presiden
te della Regione e non è colpa di nessuno e 
tanto mena delle Cooperative se ancora non 
si è avuta la decisione.

Chiedo che le Commissioni suddette siano ri
chiamate a non pronunziare decadenze,; senza 
prima aver conosciuto l’esito dei ricorsi rela
tivi agli estagli. L’interpelìànza ha carattere di 
urgenza. — F.to : Francesco Manno ».

PRESIDENTE comunica che ì’interpellanza 
sarà iscritta per lo svolgimento all’ordine del 
giorno della seduta successiva.

Discussione sulle dichiarazioni de! 
Governo Regionale

5RESIDENTE dichiara aperta la dìscussio- 
sulle dichiarazioni del Governo Regionale.
ìEONE MARCHESANO afferma la volontà 

Partito Nazionale Monarchico dt senuu 
■ primo il Paese e di eollaborare nell ordine, 

progresso democratico e nella UbeCa <
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ricerca di una pacificazione, che soltanto la 
tolleranza cristiana può aiutare a raggiungere.

Il suo culto per la Patria gli dà la certezza 
che essa non perirà mai. Lo Stato può smem
brarsi ed essere mutilato, la Nazione disper
dersi; ma la Patria continua a vivere negli uo
mini, siano pochi o molti, che ne coltivano la 
religione e ne fanno principio di azione.

Ha fiducia che il Paese uscirà dal caos, per
chè lo sfacelo o la decomposizione, che hanno 
un loro fascino ed una loro attrattiva in de
terminati momenti, portano alla fine allo scon
forto ed alla disperazione. Si forma allora un 
baluardo di cuori che arresta la discesa e, do
po avere ristabilito l’ordine, la democrazia e 
la libertà, dà inizio al cammino della ricostru
zione.

La sala in cui si riunisce il Parlamento Si
ciliano, racchiude in se tale un passato di arte 
e di gloria, che sarà ii esempio e di sprone a 
tutti i colleglli a bene operare cosi da ispirare 
fiducia tanto ai connazionali che agli Stati este
ri e fra questi, in particolar modo, alla Ame
rica perchè voglia interessarsi dei problemi 
dell'Italia e della Sicilia. (Disapprovazioni dai 
banchi di sinistra).

Gli Stati Uniti d’America che, consapevoli 
della loro posizione di privilegio dovuta al pos
sesso della me.tà della potenzialità economica 
de! mondo, hanno accettato la responsabilità 
di collaborare con tutti i popoli amanti della 
pace e della libertà, sappiano che in Sicilia 
vi sono uomini che intendono instaurare pace, 
concordia, democrazia e libertà per la rina
scita delusola.

Passando alle dichiarazioni del Governo, 
premette che, nonostante egli ed i suoi colleghi 
fossero consapevoli che importanti problemi li 
dividevano dai dirigenti della Democrazia Cri
stiana (più che dagli elettori di essi), hanno 
votato per loro, perchè era necessario dare al
la Sicilia un Governo omogeneo; un Governo 
che assumesse la responsabilità delle proprie 
azioni senza possibilità di equivoci. Non de- 
vesi, inoltre, dimenticare che la Democrazia 
Cristiana rappresenta un partito sinceramente 
autonomista, a cui è ben giusto riconoscere il 
vanto di avere agitato questo problema dal 
1914 sino al giorno in cui la Commissione dei 
75 votò l’ordine del giorno Piccioni. Ciò non 
significa che l’autonomia debba essere mono
polio di un solo partito, come giustamente ha 
osservato il Presidente della Regione, poiché 
alla sua conquista ha concorso tutto il popolo 
siciliano : nel momento stesso in cui sui libri 
si approfondiva il problema, sulle strade del
l ’Isola cadevano uomini e morivano per la loro 
piccola Patria, per l’amore di questa Sicilia, 
amore che non è in contrasto con quello verso

la grande Patria, l’Italia. Per questo l’auto
nomia deve essere difesa con tutti i mezzi.

Pur riconoscendo che favvenuto rigetto del
l’ordine del giorno Rubilli, tendente ad esclu
dere dal progetto di Costituzione l’esame del 
titolo quinto relativo all’autonomia regionale, 
ha, per il momento, [atto salvo lo Statuto della 
Sicilia, richiama l’attenzione del Governo su
gli eventuali sviluppi che la questione delle 
regioni potrà avere davanti alia Costituente.

A nome dei rappresentanti del suo gruppo, 
chiede, prima di dare il voto di fiducia, che 
il Governo- esprima il suo pensiero su di una 
questione di primaria importanza. I monarchi
ci, sia a Roma che a Palermo, sono in attesa 
delle dichiarazioni del Governo per conoscere 
se De Capperi ed Einaudi rappresentino gli 
esecutori testamentari di Morandi e Sereni e 
se la soluzione della crisi , sia la scelta della 
libera economia di mercato in opposizione al 
metodo di pianificazione marxista.

Approfondendo l’esame dello Statuto dell’au
tonomia siciliana nei confronti del progetto 
di Costituzione, pur essendosi riconosciuto che 
alla Sicilia noD saranno applicati gli eventuali 
ordinamenti delle altre regioni, ritiene oppor
tuno rilevare come il progetto di Costituzione, 
dall’art. 106 all’art. 125, sia un attacco ali-au
tonomia, un attacco al R.D.L. 15 maggio 1946, 
che ne rappresenta la difesa.

Fa, quindi, una disamina fra gli articoli 
dello Statuto e quelli del progetto di Costitu
zione che riguardano le regioni, mettendone in 
rilievo i contrasti. Mentre l’Assemblea ritiene 
insufficiente il potere legislativo conferitole dal- 
l’art. 14 dèlio Statuto, in virtù del quale la sua 
competenza è fissata in 18 materie, gli art. 109 
e 110 impongono ancora maggiori limili, ridu
cendo ad 11 le suddette materie.

Parimenti l’art. 36 dello Statuto conferisce 
alla Regione la potestà legislativa tributaria, 
mentre l’art. 113 del progetto di. Costituzione 
prevede un’autonomia finanziaria nei limiti 
delle leggi costituzionali, che esigono un coor
dinamento con le leggi finanziarie dello Stato. 
Nè crede che possa essere dimenticato, in ma
teria di promulgazione di. leggi., il contrasto 
esistente fra l’art. 13 -dello Statuto e l’art. 118 
del progetto di Costituzione.

L’art. 117, infine, richiederebbe, a suo avvi
so, una vibrata protesta perchè regola lo scio
glimento dell’Assemblea in modo da annullare 
le garenzie previste dall’arf. 8 dello Statuto. 
In proposito- è bene che si conosca la ferma vo
lontà del popolo siciliano che i suoi deputati 
abbiano tutte le attribuzioni che la qualifica 
comporta.

Accenna, infine, all’opportunità che sia be» 
chiaro fin d’ora che, per l’art. 40 dello Statuto,
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, valuta proveniente dalle esportazioni agru- 
ortofrutticole, zolfi fere e dallo rimesse, 

fieg]i emigranti sia destinata interamente ai 
bisogni della Regione Siciliana.

Affrontando il problema finanziario, è d ac- 
r-orrlo con il Presidente della Regione nel rite
nere che possa attuarsi un programma finan
ziario che trovi un riscontro effettivo nei dati 
di cui attualmente può disporsi. Attraverso un 
attento studio della situazione finanziaria, ha 
potuto stabilire che in Sicilia lo Stato ''a  in
cassato nel 4“ semestre dell’anno in corso : per 
imposte dirette 777 milioni, per imposte indi
rette 2 miliardi, per dazi 220 milioni, per im
poste locali 12 milioni, per entrate demaniali 
5 milioni, con un totale di entrate per 3 mi
liardi e 14 milioni. Questa cifra, salvo aumenti 
per cambiamenti di voci, calcolata per un 
anno dovrebbe, quindi, ammontare a 6 milleu
si e 28 milioni. Nelle entrate non sono com
prese le imposte che dovrebbero pagare isti
tuti e società del continente che lavorano an
che in Sicilia, le quali, ai sensi deli ari. 37 
dello Statuto, devono essere devolute al Di- 
lancio dell’Isola.

Le spese previste possono così r ia ssu n tis i. 
per il funzionamento degli uffici 4 miliardi, 
per contributo oo.pp. od E.C.A. 570 milioni 
per disavanzo dei Comuni e delle 1 rovmoie 8 
miliardi. Totale 7 miliardi e 570 milioni, tome 
risulta la situazione finanziaria dìi buon affi
damento, specialmente se si tiene conto e o 
aumento delle entrate per l’imposta slraoi dina- 
ria sul patrimonio, per le imposte sui rendi i 
di lucro, per l’imposta di famiglia e per tributi 
vari.

Il Governo dovrà evitare le spese eccessive, 
esigere il massimo rendimento dai funzionari 
regionali, ai quali dovrà però essere data una 
giusta retribuzione, incrementare al massimo 
le risorse turistiche, commerciali e naturali 
dell’Isola e richiedere, infine, allo Stato il man 
lenimento degli impegni già assunti, alimene 
il popolo siciliano non sia costretto ad anime - 
tere che luce, acqua e bonifiche siano state solo 
delle promesse elettorali. [Approvazioni).

In particolare circa l ’applicazione della >m 
posta straordinaria sul patrimonio, crede sia 
meglio parlare al plurale, anziché al singolare 
Poiché il D.L. 29 marzo 1947, n. 147, stabilisce 
due tipi d’imposta: una progressiva ed una pro
porzionalo. A quest’ultima, a termini degli art. 
68 a 74 del citato decreto, sono assoggettati lui- 
li i proprietari di immobili compreso d P1C- 
colo campiceli» e la casetta dell’impiegato 
in misura del 4 % sul valore accertato nel ITy, 
con una applicazione immediata. lAmposto. 
progressiva dì carattere personale colpisce, in
vece, la capacità contributiva del singolo, con

una alìquota che va dal 6 al 41 % del patri
monio imponibile; essa non ha, però, applica
zione immediata, poiché ammette , il ricorso 
e, quindi, l’esame dei. singoli casi. Frattanto ì 
borsari neri, i commercianti, i grossi industria
li, gli appaltatori e coloro che vivono di ren
dita, verrebbero ingiustamente risparmiati o 
quasi, per cui bisogna che in Sicilia si adotti 
un sistema che consenta di ottenere una più 
equa ripartizione dell’imposta, in modo da far 
contribuire tutti gli abbienti e non soltanto i 
proprietari immobiliari già gravati da pesanti 
imposte dirette ed indirette. Intanto è necessa
rio che l’imposta venga posta in riscossione e 
che l ’importo della rata del 19 giugno vada 
per intero alla Regione.

Passando dai problemi materiali a quelli 
spirituali, si sofferma sulla scuola. E’ doloro
so che nell’anno 1947 sì parli ancora m Sicilia 
di analfabetismo, la cui percentuale varia in 
alcune provinole dal 30 al 40 %. E’ giunto che 
là Regione incoraggi l’iniziativa privata; ma 
occorrerà vigilare. Occorre, altresì, avvicinare 
il nostro popolo alla scuola, cambiare i pro
grammi, dare alle scuole aria e luce, assicu
rare là massima igiene. A tale proposito ri
chiama l’attenzione delì’on. Assessore della 1 .
I sulla necessità di insistere sulla scuola tec
nica, che è la più adatta alle esigenze siciliane, 
per modo ohe dall’agricoltore venga lo studio
so agrario dall’operaio l’operaio specializzato. 
Solo"così tanti figli del popolo non rimpiange
ranno la laurea in giurisprudenza per la par
tecipazione a concorsi, che possono, se mai, 
immetterli al grado NI della camera statale. 
Alcuni partiti cercano dì istituire delle scuole 
tecniche (a Catania, ad esempio, si inaugura 
in questi giorni una scuola del P.N.M per lo 
studio dei motori a scoppio e dei diesel) ma a 
suo avviso, il problema non può esseie usci o 
da un solo partito nè essere opera di un mo
vimento, ma dovrà essere affrontato e risolto 
dal Governo della Regione, che dovrà avviai e 
l’istruzione del popolo siciliano sul piano tec
nico, che, solo, potrà dare buoni frutti.

Per quanto riguarda la riforma agraria 
[commenti, ironici a sinistra), dichiara, a nome 
del Partito Nazionale Monarchico, che la pro
prietà va intesa, in funzione sociale; chi vuo. 
negare tale principio rinnega la vita. E neces
sario risolvere i problemi inerenti all agricol
tura- attuare la massima e più moderna or
ganizzazione produttiva; procurare ai lavora
tori rurali condizioni di vita migliori; spezzai e 
o distruggere, se occorre, l’economia tendale o 
semi feudale. (--1 pprovasioni).

Occorrerà, altresì, provvedere ad una razio
nale e progressiva sistemazione idraulica, an
che per debellare la unitaria attraverso una m-
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tema opera di bonifica; stabilire forme dì con
duzione agraria adatte ai tempi nuovi; assicu
rare, con l’adeguato sviluppo deiragrìcoltura, 
lavoro al maggior numero possibile di lavora
tori, favorire quelle colture, prime fra tutte 
quelle orticole, arboree e ortofruttìcole, che pos
sano recare alHsola valuta estera.

L’agricoltura dovrà essere industrializzata 
nei suoi prodotti e sottoprodotti ed il proprie
tario dovrà rendersi conto che la trasformazio
ne del latifondo è opportuna per la ricchezza 
della Regione ed è necessaria per la sua stessa 
esistenza. Occorrerà, sopratutto, stabilire, equi 
rapporti sociali tra le varie forze produttive; 
ma dovrà anche cercarsi di non inaridire le 
fonti del reddito, che nell’attuale momento fi
nanziario è quanto mai necessario.

Se, infatti, l’accentuata pressione fiscale, il 
blocco dei prezzi, i provvedimenti sulla ripar
tizione dei prodotti agricoli dovessero tendere 
ad esaurire il reddito, la proprietà non potreb
be più adempiere alla sua funzione sociale. 
Suggerisce, quindi, di trovare una via di mez
zo, che sia la giusta e che garantisca al rèd
dito la propria funzione, pur salvaguardando 
in tutto e per tutto gli interessi dei lavoratori. 
Auspica, pertanto, una sana collaborazione, tra 
tutte le categorie produttive, attraverso la qua
le soltanto l’economia agraria della Regione po
trà risollevarsi: collaborazione, che potrà con
cretarsi in un patto di solidarietà tra datori di 
lavoro e lavoratori, per iniziare la via del
l’ascesa.

In materia di politica interna, esprime, a 
nome del Partito Monarchico, la ferma irridu
cibilità sui principi di libertà, di ordine, di ri
spetto alla legge. Considera l’ordine pubblico 
come espressione dell’autorità dello Stato, la, 
cui affermazione avviene attraverso l’opera 
della polizia e della magistratura, che deve es
sere pienamente indipendente, poiché chi at
tenta alla giustizia attenta alla vita dei popoli. 
Ricorda che il decadimento della giustizia ha 
sempre coinciso col decadimento dei popoli, 
mentre il popolo siciliano deve invece risorgere 
con la giustizia.

A tal riguardo chiede al Governo di, far tut
to il possibile, perchè la giustizia sia accessi
bile a ogni categoria sociale, così ai poveri co
me ai ricchi. Non tutti, infatti, possono accede
re alla Corte di Cassazione, dato il grande costo 
del giudizio relativo. Chi non possiede è co
stretto a limitare il suo reclamo al giudice di 
merito e pur avendo spesso ragione, non può 
proseguirlo, fino 'al supremo giudice del di
ritto. Invita, pertanto, il Presidente Regio
nale ad accogliere e far sua l’aspirazione degli 
avvocati, dei magistrati e sopratutto delle ca
tegorie meno abbienti, perchè Palermo abbia 
la sua Corte di Cassazione.

Riaffermata la solidarietà del Partito Monar
chico col Governo e con tutti coloro che amane 
la rinascita. dell’Isola, per la difesa dell'auto
nomia siciliana, invoca l’aiuto divino alla fa
tica da intraprendere.

Conclude, riportandosi ad una frase pronun
ziata dal Presidente Regionale nel suo discorso 
programmatico, interpretando la voce che viene 
alla Sicilia da Roma, dall’Occidente e dall'O
riente, ove guardano, rispettivamente, Messi
na, Palermo e Catania. Da Roma viene l’aneli
to di un popolo che vuol risorgere e che, al di 
fuori della lotta politica, intende iniziare la via 
della ricostruzione, anche se delle forze oscu
re cercano di ostacolarla. Dall’Occidente, e cioè 
d’oltre Oceano, provengono parole di amore e 
di pace e profferte di aiuti che la Sicilia dovrà 
sapersi meritare col mantenimento dell’ordine, 
della disciplina e della libertà. Ed è ascoltan
do tali parole di amore e di pace, che guar
da alle 48 stelle deila bandiera della più gran
de Potenza del mondo, che è maestra di demo
crazia, di civiltà e di progresso. (Rumori a si
nistra) .

Nell’Oriente ravvisa solo il materialismo, 
in netta opposizione alla civiltà cristiana che 
è spirito. Dai confini Orientali è giunta la 
voce dei profughi di Pola, di Zara, di Fiume, 
dell’Istria e celle isole dell’Amarissimo. Uria] 
commissione di essi chiederà a giorni di es
sere ricevuta da] Presidente Regionale, al 
quale dirà ìa tragedia di popolazioni costret
te ad andare raminghe dalle loro terre. Ma 
nei loro occhi è pur sempre viva, nonostante 
i patimenti, una fiamma di fede e di speran
za: la loro speranza, che è anche quella ih1’ 
liana, che le campane di San Giusto, oggi le
gate come nei giorni che ricordano la passio
ne di Cristo, tornino presto a dare ai venti 
i loro rintocchi. Ciò significherà che l’Italia 
avrà ripreso il corso della sua tre volte mille
naria storia, risorgendo ai. suoi destini. Le 
campane di S. Giusto con echi festosi diranno 
al mondo : l’Italia è risorta. (A pplausi a de,sin1 
e a;l centro).

CALTARIANO, premesso che si limiterà « 
brevi considerazioni, in forma di commento 
osserva che dal vasto discorso del Presidente 
traspare l ’ansia di cambiare l’aspetto delle co
se. Ma, per riuscirvi, occorrerà anzitutto'111' 
tendersi con gli uomini.

Riferendosi, -alla parte relativa, alla scuote 
elementare ed alla elevata percentuale di * 
rialfabetismo tuttora esistente nelle Provino* 
siciliane, che il Presidente ha considerato c°' 
me una causa importante e forse caratterish' 
ca dell’arretratezza della Sicilia, esprime il sU0 
convincimento che la statistica nop sia 1)11,1
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scienza da.cui si possano ricavare leggi mora
li, ma solo un metodo d.i indagine da cui :,i 
ricavano degli avvertimenti. La diversa per
centuale dell 'analfabetismo nelle Provincie si
ciliane dimostra, infatti, che se il popolo non 
manda a scuoia i suoi figli e se questi non ri
cevono dalla scuola una efficace cultura, ciò 
•si'deve appunto alle condizioni in cui il popo
lo si muove, all’ambiente rurale in cui vive 
t (( anche alla distribuzione delle parrocchie 
nel territorio. Ad esempio', nella Diocesi di 
Broscia,' su quattrocentomila persone, esistono 
quattrocento Parrocchie. Tante non erano le 
Parrocchie in tutta la Sicilia nel 1860; mentre 
allunimeli,io ne esistono circa novecento. Ciò ha 
grande importanza, dal punto di vista della 
scuola, se si. pensa che la Provincia di Messi
na, che ha quasi il maggior numero di Par
rocchie in Sicilia, ha la minor percentuale di 
analfabeti, dopo quella eli Palermo.

Riportando la frase del Presidente Regio
nale, secondo cui « la scuola è il luogo ove 
avviene il primo incontro tra il cittadino e lo 
Stato », esprime la speranza che con essa 
non si sia inteso affermare che la scuola sia 
una funzione di Stato. Il diritto di costituire 
e di scegliere la scuola fa parte delle libertà 
civili intangibili;: la libertà di scegliere la pro
pria educazione, della quale lo Stato si fa so
lo mallevadore, non già possessore.

Peraltro, il problema scolastico non è solo 
problema di edilizia: in alcuni Comuni della 
Sicilia Orientale, ad esempio, ove si sono co
struite scuole anche monumentali, la popola
zione scolastica è in diminuzione rispetto a 
quella degli anni precedenti. Occorre, sopratut
to. trovare un maggior legame tra la scuola 
e la famiglia, invogliare l ’iniziativa privata, 
senza preconcetti illuminìstici e senza preoc
cuparsi delle scuole che possano organizzare 
le Suore e i Religiosi. Sarebbe anche del parere 
di dare in appalto le scuole rurali ai maestri che 
vogliano assumerle. Al Provveditorato agli stu
di di Catania vi sono, ad esempio, più di 1.600 
domande di maestri disoccupati, a cui potrebbe 
essere eventualmente affidata l’organizzazione 
di scuole nei sobborghi rurali, con un com
penso forfettario. Questa potrebbe ruppresen- 
tiU'e una soluzione transitoria del problema, 
dio scopo di lai- diminuire la percentuale di 
analfabetismo, in attesa che il Governo sia in 
grado di destinare alla costruzione di scuole 
1 'Biliardi occorrenti. Resterà, comunque, da 
^conciliare con lo Stato quella percentuale di 
analfabeti, sulla cui educazione la Scuola non 
la potuto influire. Problema che s’inquadra in 
'Ideilo più vasto di riconciliare i siciliani tutti 
WJn lo Stato moderno.

Passando alla questione del latifondo si ri

chiama alla letteratura esistente sulPargo- 
mento, sin da quando, nel ’76, Sonnino ed il 
Barone Franchetti vennero in Sicilia, e ri
corda le parole pronunziate al riguardo, nella 
sala della Storia Patria, d a l’On. Ruini, che 
definì tale questione come millenaria : infatti 
essa proviene dal tempo della dominazione ro
mana.

Ritiene, perali.ro, che la liquidazione del la
tifondo, annunziata dal Presidente Regionale 
come meta del suo progTamma, denunzi, nel
la sua enunciazione, un metodo che se non sarà 
sbrigativo vorrà certo essere rapido. Il latifon
do è tutta la terra siciliana, il cui regime è an
cora a cultura estensiva, e cioè circa un milio
ne e mezzo di ettari. Occorrerà quindi, anzitut
to, cambiare il regime agrario di queste terre, 
le cui condizioni sono oggi peggiori di quelle 
che si trovarono a dover affrontare i politici 
che A occuparono di agricoltura dal 1812 al 
1848 e al ’60, poiché da allora ad oggi il dima 
siciliano è degradato verso il clima delle zone 
sub-tropicali, abbandonando le caratteristiche 
delle zone temperate. Ciò è dovuto sopratutto 
al disboscamento, avendo la Sicilia perduto 
circa i tre quarti del patrimonio boschivo, che 
non si può certo ricostruire, nel giro di una set
timana o di un semestre. L’Isola parte perciò 
da condizioni peggiori di quelle in cui trova- 
vasi al tempo dell’Abate Paolo Balsamo, che 
scriveva di agricoltura circa 130 anni fa. Co
munque, per trasformare il regime agrario di 
questa terra e per renderne possibile l’appo
deramento o, almeno, il regime intensivo, oc
correrebbe una spesa preliminare di circa 250 
miliardi di lire, in ragione dì 175 mila lire per 
ettaro, comprendendo in tale cifra le, bonifiche 
antimalariche, le strade, l’eduzione dell’acqua, 
la sistemazione generale dei terreni e la co
struzioni di case rurali. Non si tratta, quindi, 
di un problema, la cui soluzione possa essere 
riservata ad un Partito o due, o ad una ten
denza più o meno politico-sociale. Bisogna an
zitutto chiedersi se un popolo centro-mediter
raneo,- che negli ultimi 90 anni ha quasi rad
doppiato la sua popolazione, possa continuare 
a vivere su questa isola e possa essere una po
polazione europea : possa cioè entrare a far par
te dell’ordine economico moderno, come forza 
viva, ed operante .dello Stato moderno, e non 
rimorchiata da esso.

Davanti ad un simile problèma, ritiene ohe 
tutti, di tutti i parliti, non possano non incon
trarsi, poiché trattasi di un problema vera
mente umano e sociale : di un problema di ci
viltà per il popolo siciliano.

Si chiede, inoltre, se, di fronte al fabbisogno 
di una simile spesa - 250 miliardi — si avrà 
il coraggio di emettere dei prestiti interni, è
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dichiara che la vitale importanza del colossale 
problema da risolvere è avvertita da tutto il 
popolo siciliano ed in ispecie dai contadini. Le 
difficoltà; comunque, non dovranno disarma
re il Governo 'e l’Assemblea.

Richiama poi l’attenzione de.l Governo sul 
problema della malaria, che in Italia è gravis
simo anche per i suoi riflessi sociali. Ricorda 
che a Paterno, il territorio forse più ricco e 
più fertile dell’Isola, su 35 mila abitanti circa 
l’80-% sono malarici; chiede perciò che il servi
zio antimalarico venga sviluppato nel modo 
più. organico e completo e soprattutto con la 
massima, urgenza, come è stato fatto, ad esem
pio, in tutta la provincia di Latini a dal Governo 
Centrale. Ivi la disinfezione col D. D. T. fatta 
due volte ne.lla stessa stagione, riuscì a sanare 
il terribile flagello che, in conseguenza delle 
distruzioni operate dai tedeschi, aveva colpito 
il 90% della popolazione. Insiste sulla necessità 
di mettere i contadini in condizione di combat
tere e vincere questa battaglia. Ad essi infatti 
non si può dire di agitarsi per farsi ascoltare 
sullo stesso piano dei contadini del Nord, per
chè l’ambiente agricolo e sociale in Sicilia è 
molte diverso da quello dell’Alta Italia dove, 
ad esempio, 70 mila braccianti del Cremonese 
si misero in agitazione, nel novembre 1946, 
muovendosi sopra un piano di richieste che 
nell’Isola sarebbe impossibile impostare.

Per quanto riguarda il problema della finan
za, dopo aver ricordata l’affermazione del Pre
sidente regionale che il Governo si trova nella 
condizione di dover fare un bilancio in passivo 
e che la situazione finanziaria va approfondita 
ab irnis fundamerUis, esprime F augurio che 
si possa fare un bilancio attivo e chiede al 
Governo se può indicare quando sarà impostata 
la discussione di tale fondamentale problema-

ALESSI, Presidente Regionale, precisa che 
il Governo ha già presentato sull’argomento 
uno schema di legge della massima urgenza.

CALTAB1 ANO, in merito alla mozione pre
sentata dal suo gruppo nella precedente seduta, 
premesso che il tributo, quando è proporzionato 
e ripartito secondo la capacità tributaria dei 
cittadini, ha l’appoggio, oltre che della coerci
zione fiscale, della coercizione morale, in quan
to obbliga la coscienza di chi lo deve pagare, af
ferma che. i firmatari, della mozione in parola 
non hanno l’idea preconcetta di resistere al tri
buto, ma vorrebbero che fosse jl Governo regio
nale a fissarlo. Chiede, pertanto, ali'Assessore 
per le Finanze se vorrà essere il « dante causa » 
degli intendenti di finanza, cioè colui che tra
smette il mandato fiscale alle Intendenze della 
Sicilia,

ALESSI, Presidente Regionale, assicura che 
il progetto, a cui ha già precedentemente accen
nato, tende proprio a tale scopo.

CALTABIÀNO, quanto alla imposta straordi
naria e proporzionale sul patrimonio, rileva 
come in Sicilia, diversamente da quanto pen
sano alcuni ambienti male informati del nord, 
che parlano di ricchezza fondiaria accentrala 
in 50i famiglie, vi sono 542 mila ditte catastali 
di cui almeno 400 mila, essendo il limite delia 
proporzionale fissato ad appena 100 mila lire, 
saranno sottoposte a tale imposta. Considerando 
che 15 mila lire sia il gettito medio, si arriva ad 
una cifra, di 6 miliardi, a cui bisogna aggiunge
re almeno 15 miliardi del prevedibile gettito del" 
l’imposta straordinaria progressiva, oltre il get
tito delle imposte ordinarie. Si domanda in che 
mòdo tanti miliardi si potranno trarre dal 
reddito complessivo presumibile dei siciliani 
che attualmente s’aggira, si e no, sui 60 miliardi 
di lire. Non si può nascondere la difficoltà di 
trarre da tale cifra in un anno e mezzo i 6 mi
liardi della proporzionale straordinaria e, nelle 
rate che potranno essere stabilite, i 15 miliardi 
dell’imposta progressiva straordinaria.

Riprendendo, infine, un passo delle dichia
razioni del Governo, invoca l’aiuto di Dio sugli 
uomini che devono reggere le sorti della Sicilia, 
•anzi la «grazia di stato e del momento» che Db 
concede solo a coloro che se ne fanno meritevoli 
con la loro corrispondenza. Afferma, altresì, 
che la necessaria concordia non potrà mancare, 
— quella concordia che, come disse Leone XIII 
nella « Rerum novarum », fa la bellezza e l a 
dine delle cose — e che il miglior modo di ser; 
vire l’autonomia è quello di ben governare.

Ricorda che FOn. De Gasperi, quando an
nunziò a Catania la promulgazione dello Sta
tuto Siciliano, ebbe a dire che « uno statuto 
non è niente senza la pratica applicazione e 
la pratica applicazione non è possibile se n™| 
c’è il popolo che con la sua azione concorde 
incalza giorno per giorno per ampliare e con
solidare i suoi poteri di autogoverno » (Apf** 
nazioni).

Lo stesso on. De Gasperi aveva quindi an> 
monito i siciliani che se si fossero scagliali gl1 
uni contro gli altri, avrebbero fatto la fine dello 
civiltà elleniche di cui sono lontanamente &] 
eredi.

Conclude ricordando come la Sicilia, ),u! 
essendo l’erede della Magna Grecia, costiti 
perù il banco di prova fra occidente ed oriefb 
e che la fusione delle due civiltà, reali zzata® 
nel tipo siciliano, ha creato quello ispirilo.- 
quelle entità morali che potranno dare F 
sicuro apporto alla realizzazione dell'autun11 
mia siciliana. (A pplausi dal centro c (lidia
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stra. Il Presidente del Governo scende a con
gratularsi) .

SESSÀ confessa di aver appreso con dolore 
che TOrt, À.lg3si,-che: conosceva come uomo di 
sinistrai; entrato a far parte dell’Assemblea Si
ciliana,- pur rimanendo con il cuore e la mente 
dì sinistra, aveva cominciato un gioco perico
loso con le destre, mentre la Sicilia per le sue 
elesse condizioni di arretratezza ha bisogno 
delle sinistre. Commentando il passo delle 
dichiarazioni del Governo, in cui si parla di 
concordia e della prova alia quale la Democra
zìa Cristiana avrebbe voluto essere posta, si 
domanda a quale prova in realtà abbia voluto 
sottoporsi il Governo democristiano.

Tale esperimento è fin dalla partenza desti
nato à fallire, trattandosi di governo di colore, 
dato che non può assumersi la responsabilità 
di governare senza l'appoggio di tutto il po
polo. Per questo è necessario conoscere iì vero 
popolo siciliano e per comprenderlo, bisogna 
considerare come dalla stessa arretratezza dei 
siciliani si deve trovare lo spirito e la forza 
del loro divenire.

In quanto alla concordia, tanti apostoli del
l'umanità ne hanno parlato, ma nei processi 
umani ad essa si è fatto sempre violenza e i 
contrasti che non si possono eliminare, posso
no risolversi pacificamente solo con la demo
crazia, la base strutturale e politica che con
sente a tutte le divergenze di. convergere nelle 
varie forme di libertà.

Solo difendendo la libertà si può difendere 
la concordia: nella democrazia si compendia 
lo sforzo dei diversi pensieri politici per con
vergere pacificamente nel progresso umano.

Quella concordia di cui il Presidente regio
nale ha voluto fave un motivo di commozione 
e persuasione nell’animo dei siciliani, pur sa
pendo essere solo una vuota parola, i rappre
sentanti delle forze popolari, la sentono, inve
ce, profondamente e vogliono farne oggetto di 
giovamento per l’umanità. Non bisogna inten
derla in senso letterale, che i conflitti di clas
se possono essere esaminati e. discussi in un 
P’-eno democratico, anche se contrastanti.

A questo è servita la conquista della demo
crazia dopo una tragedia come quella vissuta 
dal popolo italiano sotto la dittatura fascista 
che costituì una violentazione dello spirito e 
del progresso umano.

Tiene a ricordare che il suo punto di vista è 
sialo sempre sostenuto dai comunisti anche 
Prima dì entrare nel Parlamento, quando ac
cusavano la borghesia ili avere, in nome della 
concordia, rotto le spalle alla democrazia una 
Vt|Ha che essa non rappresentò più il mezzo di 
conservare il potere come classe privilegiala.

Per questo1 i rappresentanti del Blocco del 
Popolo vogliono saltare la democrazia già vio
lentata dal fascismo e fio» permetteranno che 
venga violentata nuovamente, sia pure in altro 
modo, 6rS che con le elezioni del 20 aprile i 
lavoratori siciliani hanno chiaramente dimo
strato la loro maturità.

Richiamandosi alla storia delle rivendica
zioni dei lavoratori in Sicilia, ricorda come il 
problema della tetra fu agitato fin dal lontano 
1893 quando i fasci siciliani di Catania e di 
tutta l’Isola tentarono di affermare il diritto 
dei contadini a lavorare la propria terra. Fal
lito il tentativo, furono costretti ad emigrare 
in America, perchè la questione del latifondo 
non poteva essere certamente risolta dalla 
classe che deteneva il potere. %1 periodo pre
fascista, come m quello fascista, non si fece 
nulla per la risoluzione del grave problema; 
oggi alla fine si è realizzata l’autonomia cui 
tutti i partiti aspiravano.

Rileva, in proposito, che della parola auto
nomia, come già della parola concordia, biso
gna, cercare di intendere il vero significato e 
che è necessario porsi il problema se essa può 
consentire di raggiungere lo scopo per cui i 
lavoratori l’hanno voluta, cioè il progresso 
della Sicilia.

L’autonomia che i partiti di sinistra hanno 
caldeggiato trova il suo contenuto spirituale 
nell’elevazione dello spirito sociale e non può 
essere l’autonomìa dei baroni, nè dì quelli che 
sperano nell’America perchè la Sicilia può 
aver bisogno di tutti i popoli, però non vuole 
essere asservita a nessuno ma solo progredire 
unita alla patria italiana.

Circa l’esame del programma del Governo ri
tiene che sia preferibile non scendere a detta
gli e mantenere la discussione su dì un piano 
esclusivamente politico. Accusa la Democrazia 
Cristiana di aver cercato di eludere, giocando 
sulla parola concordia, la volontà popolare 
quale si era chiaramente espressa il 20 aprile. 
In quel giorno, infatti, venne palesemente di
mostrato che le sola forze politiche, che avreb
bero potuto immettere’ un soffio dì progresso 
nella vita siciliana, erano quelle dì sinistra, 
Ciò nonostante la Democrazia Cristiana, pur 
tentando di giustificare in qualche modo la sua 
condotta, ha preferito avvicinarsi alle destre 
per quanto non ignorasse che esse non pote
vano costituire l’unico appoggio al programma 
del Governo regionale. Tuttavìa ì democristia
ni, anche avendo abbandonato le sinistre di
mostrando così dì avere maggiori simpatie pel
le destre, se non vogliono svuotare il loro pro
gramma avranno sempre bisogno delle sinistre, 
'l’ale situazione, che può portare ad un conti
nuo ripetersi di crisi, non dà affidamento tale
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che si possa raggiungere quella concordia a 
cui si è voluto fare appello. Gli attriti di clas
se esistono già ed è vano cercare di ignorarli; 
la Democrazia Cristiana avrebbe dovuto rico
noscere questa verità e, associandosi a forze 
politiche più affini, garantire un Governo più 
solido e capace di mettersi sulla ina tracciata 
dal popolo.

Da un oratore che lo ha preceduto ha sentito 
fare un accenno ai privilegiati cella fortuna, 
ne trae argomento per osservare che nulla si 
è fatto per mitigare questa situazione, anzi che 
si cerca di tutelare i privilegi aggravando i di- 
slivelli economici e sociali. E’ un fenomeno 
questo che travaglia non solo l’Italia, ma tutta 
l’Europa e non può essere risolto soltanto con 
le buone intenzioni. Molti problemi non si pos
sono affrontare, infatti così semplicisticamente 
come sembra credere il Presidente regionale, 
il quale ha esposto un programma eccessiva
mente ottimistico nei riguardi del futuro pro
gresso della Sicilia.

Si domanda ancora quali forze appoggeran- 
no tale programma e afferma che, se talvolta 
egli è stato personalmente tacciato di inge
nuità, non è però tanto ingenuo quanto gli uo
mini della Democrazia Cristiana, i quali pen
sano di poter condurre in porto il loro pro
gramma con l’aiuto di forze che mai potranno 
sostenerlo. (Approvazioni dai banchi di sini
stra).

Riprendendo il concetto, precedentemente 
esposto, del valore della concordia, ribadisce 
che le sinistre non possono lasciarsi ingannare 
da tale parola, poiché la sostanza del loro pen
siero che nasce dalla realtà della situazione 
politica dimostra l’impossibilità di una « union 
sacrée » che non potrebbe dei resto risolvere 
i gravi problemi del momento.

Ritiene che i democratici cristiani con la lo
ro linea di condotta non hanno certo difeso la 
democrazia, nò crede che possa parlarsi di 
una loro buona fede in qua ino non hanno te
nuto nei dovuto conto i risultati della elezione 
del 20 aprile, ponendosi in una situazione pe
ricolosa e antitetica alla aspirazione popolare 
che vuole realizzare le fortune della Sicilia e 
le fortune del lavoro.

Conclude riaffermando che chi è stato col 
popolo per tante, diecine di armi e ne ha se
guito le sorti, non poteva in ultimo sentirsi 
affogare in una situazione quale quella che si 
è determinata con la formazione dell’attuale 
Governo. (Vivi e prolungali applausi dalla si
nistra).

ROMANO GIUSEPPE, pur non intendendo 
prendere la difesa della compagine governati
va, sente il dovere di rivendicare alla Demo
crazia Cristiana tutti gli sforzi fatti per costi

tuire un governo di solidarietà siciliana e i'1 
coraggio da essa dimostrato nell’assumere da 
sola una cosi grave responsabilità in .un mor 
mento veramente critico. Se non fu possibile 
addivenire ad un governo di solidarietà, ciò 
avvenne perchè la sinistra rifiutò la sua colla
borazione, mentre bisognava dare alla Sicilia 
la prova dì essere effettivamente concordi per 
la sua resurrezione. (Rumori dalla sinistra). 
La Democrazia Cristiana non chiese i voti nè 
alla sinistra nè alla destra, ma, nel momento 
in cui l’autonomia siciliana correva il pericolo 
di naufragare, sentì semplicemente il dovere 
di porre la sua candidatura.

Passando a trattare del programma gover
nativo., rileva che il problema della scuola è 
il problema principale che sì è posto il Gover
no, perchè nella scuola si creano i cittadini, 
e questi saranno uomini capaci e rappresen
teranno una sicura garanzia per l’avvenire del
la Patria, se la scuola sarà veramente sana ed 
educatrice. Non vuole soffermarsi più del do
vuto sulla libertà dì insegnamento; si limita 
ad esprimere l’avviso che le popolazioni sici
liane non potranno assurgere ad un livello di 
educazione degno di un popolo civile, finché 
la scuola non sarà veramente lìbera.

Nei riguardi della riforma agraria è del pa
rere che sia necessario anzitutto affezionare i 
contadini alla terra, e, a questo proposito, ri
chiama l’attenzione del Governo su di un gra
ve fenomeno che si verifica in provincia di Mes
sina, ove i lavoratori della terra non vogliono 
più chinarsi sulla terra stessa, ma preferiscono 
arruolarsi nell’Arma dei CG. o nelle Guardie 
di Finanza o dedicarsi ad un mestiere qualsia
si, pur di abbandonare le campagne ed andare 
in città, aumentando talvolta il numero dei di
soccupati o intraprendendo studi che poi non 
riescono a superare.

Per ovviare a questo inconveniente invoca 
un provvedimento che induca questi giovani 
a continuare le tradizioni paterne. La man
canza di mano d’opera contadina è un grave 
problema da considerare seriamente perchè il 
popolo siciliano non può aspirare alla creazio
ne di grandi industrie, in quanto è un popolo 
di agricoltori e di marinai e, come tale, deve 
vivere dei frutti della terra e del mare. Per
chè ì figli dei contadini restino agricoltori ri
tiene che sia necessario abolire molti licei ® 
ginnasi ed istituire invece scuole professionali 
e, sopratutto, scuole di agricoltura, facendo 
nel contempo una sana politica di persuasione.

In merito alla questione finanziaria, è del 
parere che, per rendere, possibile l’aumento! del 
reddito, si debba seriamente esaminare il pi’0' 
Ùlema della ricostruzione delle ciltà, che sono 
state maggiormente danneggiate dai bombar 
ri amenti, perchè soltanto quando gii immolli!'
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distrutti saranno riedificati si potrà avere un 
maggiore gettito finanziario mediante l’appli
cazione delle imposte fondiarie. Le provviden
ze finora adottate non sono riuscite a risolvere 
il problema; è necessario, quindi, predisporre 
dei provvedimenti legislativi che facilitino i 
proprietari nell’opera di ricostruzione dei fab
bricati distrutti.

Richiama, infine, l’attenzione del Governo 
sul problema dei contratti agrari, molti dei 
quali .sono stati stipulati prima della guerra e 
non possono essere riveduti., Hi genera cosi 
una grave sperequazione fra il reddito dei pro
prietari e quello dei .conduttóri e fra gli stessi 
redditi dei proprietari, a seconda che le terre 
siano state affittate diversi anni fa o nell’ul
timo periodo. Pertanto reputa necessaria, per 
ovviare a questo inconveniente, la revisione 
dei contratti agricoli, anche se non scaduti.

Conclude esprimendo; l’augurio che le sue 
osservazioni siano prese in seria considerazio
ni;; dal Governo. (Approvazioni).

POTENZA esordisce osservando che. dopo il 
20 aprile il popolo siciliano ebbe un sussulto 
di speranza perchè le masse lavoratrici, le 
quali sono semplici e non si rendono conto 
di certe manovre politiche avevano pensato che I 
i risultati elettorali stessero a significare che 
le. forze che avevano riportato la maggioranza, 
cioè il Blocco del Popolo e la Democrazia Cri- 
diana, dovessero costituire, insieme un gover
no capace di dare un contenuto di rinnovamen
to all’autonomia della Sicilia.

G1ARDINELLI interrompe facendo osserva
le che esistono nell’Isola forze di destra pari 
a quelle di sinistra.

POTENZA, rispondendo all’interruzione, ri
corda clic esiste un movimento di cifre che va 
'tal 2 Giugno, attraverso il IO Novembre, al 20 
Aprile  ̂ a dimostrare che le forze del popolo si
ciliano si distaccano sempre più dalle destre. 
(Applausi a sinistra. Fin mori).

Prosegue quindi deplorando, elio, senza te
nere alcun conto delle indicazioni delle urne, 
e stato invece costituito un Governo analogo a 
quello che nel medesimo momento veniva for
mato a Roma, ove è stato, giustamente definì- 
0 " Cancellierato-». Si tratta di due episodi di 
notevole importanza nella storia della Demo- 
"dxia Cristiana italiana, elle va faticosamente 
l‘sorgendo dopo venti anni di fascismo.

,j convinto che il Governo non sarà in gra-
^' risolvere l’enorme quantità di 'problemi 

jy c ia t i  e rinnovare tutta la struttura sociale 
*0 ' a 8'ciMa. perchè per governare e per rin- 
"’Vare la Sicilia è necessario avere l’appoggio

del popolo e quindi dei suoi rappresentanti nel 
Parlamento. (Applausi alla sinistra - Commen
ti dagli altri settori).

Dopo avere ricordato che il partito al quale 
appartiene si batte per l’intesa delle forze de
mocratiche ed aspira a realizzare l’unità di 
tutto quello che è sano e progressivo, fa os
servare all’on. Alessi che, quando il Governo 
pone nel suo programma delle rivendicazioni 
molto avanzate (come, ad es„ l’imponibile di 
mano d’opera), queste non potranno avere 
l’appoggio dei baroni e dei rappresentanti de
gli agrari che siedono alla destra. Anche se 
questi si fanno chiamare « liberali », non han
no più nulla a che vedere con ji liberali di una 
volta, con i liberali come Giovanni Amendola, 
che sapevano morire per la difesa, della liber
tà, nella lotta contro il fascismo. (Rumori e 
proteste).

Concludendo asserisce che contro la volon
tà delle forze popolari, altre forze avrebbero 
voluto che l’autonomia significasse distacco 
della Sicilia da un’Italia che progredisce. Il 
Blocco del Popolo intende invece che l’autono
mia porti alla direzione della vita siciliana le 
forze profonde della, terra, le masse degli zol- 
fatai, gli intellettuali, tutti coloro che vivono 
del proprio lavoro; intende che l’autonomia si
gnifichi una impetuosa avanzata verso la rico
struzione della Sicilia, nel quadro dell’indipen
denza nazionale, perchè non vuole che nè l’A
merica nè l’Inghilterra dettino leggi in Sicilia 
ed in Italia. E nemmeno la Russia, come ta
luno sembra credere. Essa rappresenta soltan
to una, idea universale, quella del socialismo, 
che vive nel cuore e nel cervello degli uomini 
del lavoro e, della quale, prima assai che essa 
si affermasse in Russia, Cesare Sessa si era 
fatto apostolo in Sicilia. (Applausi dai banchi 
dklla sinistra). Ma oggi non si pone in Italia, 
e tanto meno in Sicilia, il problema del socia
lismo. Oggi si pone soltanto il problema della 
ricostruzione politica, economica, sociale della 
nostra terra portata alla rovina dalla dittatura 
fascista. Si pone soltanto il problema della de
mocrazia, che deve avere la sua sostanza nelle 
forze vive, del lavoro e deve essere rispettata 
anche nelle suo forme. (Applausi a sinistra).

(La seduta è sospesa alle ora 19,20 e ripresa 
alte ore 19,45).

GERMANA’ esprime il v.ìvo compiacimento 
del suo gruppo parlamentare, per le dichiara
zioni impegnative pronunziate dal Governo 
nei riguardi dell’autonomia siciliana e per la 
difesa, ad oltranza dell’istituto autonomistico 
che nel piano dazione deve condurre alla con
quista d.i quella indipendenza economica che
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costituisce ed ha sempre costituito 1 aspirar 
zioìle suprema del popolo siciliaiio. .

Trattando uno dei punti programmatici più 
Salienti del discorso presidenziale, sostiene 
che il Sistema degli ammassi debba essere al 
più presto abbandonato, in quanto essendo 
fonte di non poche ingiustizie; è per conseguen
za causa di disordini è corruzioni. A suo av
viso, bisogna normalizzare invece la vita po
litica ed economica del l'Isola, e questo costi
tuisce l’ impegno d’ onore che il Movimento 
Indipendentista Siciliano ha assunto nei  ̂con
fronti delle masse contadine siciliani. L’eSpe1 
rienza, ha infatti, insegnato che la disciplina 
degli animassi comporta oneri coiìsiderèvoli 
per lo Stato, con grave danno non soltanto del 
pubblico erario, ma anche principalmente del
le popolazioni rurali.

Alla facile obbiezione che l’abolizione, degli 
ammassi danneggerebbe la classe lavoratrice 
cittadina, risponde -che i miliardi che lo Stato 
ha stanziato -per il reperimento, la distribuzio
ne é il l’azionamento, potrebbero essere più 
utilmente spesi, aumentando il carovita ai la
voratori del braccio e del pensiero ed inter
venendo con altre forme di soccorso a favore 
di coloro i quali non potrebbero comprare il 
pane al prezzo effettivo corrente sul mercato. 
Qualora non fosse possibile quest’anno evita
re il -conferimento obbligatorio del prodotto, 
suggerisce di trasformarlo in una specie di cen
simento dei prodotti o addirittura di effettua
re l’acquisto dei ..quantitativo di prodotto che 
prevedibilmente ■potrà essere portato- agli am
massi. Il quantitativo necessario, che per l’an
no in corso non potrà superare in Sicilia, il 
milione di quintali, potrebbe essere acquista
to dallo Stato risparmiando in tal modo quei 
milioni di lire necessari .per la conservazione, 
il trasporto e la distribuz.ione del prodotto 
ste.sso. Ad ogni modo, un senso di giustizia 
imporrebbe di venire incontro almeno ai pic
coli coltivatori, disponendo che non vadano 
soggetti alFobbligo del conferimento agli am
massi ì possessori di superfici coltivate a gra
no ed a cereali non superiori ai 10-15 ettari. 
In tal modo si ridarà la pace a questi mode
sti lavoratori che dal mese di agosto a dicem
bre sono continuamente assillati da minacce 
spesso anche da ingiuste imposizióni per la con
segna dei prodotti cerealicoli, quasi che non 
costituissero il frutto del sudore delle loro 
fronti.

Conclude invitando il Governo a scegliere 
fra le varie soluzioni che ha proposte -per ri
solvere il problema, ridando cosi la tranquil
lità alle masse dei contadini dell’Isola. I gros
si produttori potranno attendere, almeno per 
l’anno in corso, ina j contadini devono avere

quella giustizia Che gli uomini di tutti i par
titi hanno promésso su tutte le piazze della 
Sicilia. [Applàusi);

SAPIENZA PIETRO coli cuore di sic ih ano 
e con quella obiettività che dovrebbe èssere la 
costante guida di ogni cittadino,, invoca la 
concordia di tutti i partiti. Non fédè poi* qùaìe 
motivo si dovrebbe fin daU'inizio negare lfi 
fidùcia ad un govèrno che, essendosi costitui
ta una maggioranza, non può non riflettere la 
volontà del popolo. Dubita perciò delia fonda
tezza della pretesa dei còlleghi di sinistra eli 
volérla- rapprèseritarè da soli ed averne il mo
nopolio. Considera ammirevole questa aspira* 
ziose ma tiene e fate rilevare che tutti i de- 
.putati, e iion solo quelli di sinistra, sono stati 
eletti dal popolo, che sarà assai meglio servi- 
to se si riuscirà a realizzare una unità di in
tenti capace di far raggiungere quello die de
ve essere il fulcro di ogni programma: il pe
ne della Sicilia al di sopra di qualunque in
teresse di parte o ideologia di partito. [Ap
plausi dai banchi de destra e del centro).

A suo- giudizio 'e dichiarazioni del Governo 
dovrebbero contentare tutti perchè in esse ha 
visto comprèsa molta, pa.rte del programma 
delle sinistre, delle destre e del centro. Prima 
di fare delle critiche ed avanzare delle riser
ve, credè che sarebbe Opportuno mettere il 

| Governo alla prova, seguirlo nei suoi studi e 
negli sviluppi della sua azione,

Esorta, pertanto, i colleghi à dare al Go
verno il voto di fiducia, affidando così da uo
mini d’onore — da siciliani che antepongono 
gli interessi della propria terra a quelli dei 
partiti — ad altri siciliani l’onore e loneie 
del primo governo autonomo. (Applausi dai 
banchi di destra e del centro).

Dei vari punti delle dichiarazioni del Go
verno sente il dovere, come uomo di scuola, 
di parlare della scuola. 1 rapidi accenni svolo 
in proposito dagli oratori che l’hanno P*’ec-' 
duto, già costituiscono una dimostrazione del
l’importanza dei problema che è sentito nel a 
coscienza di tutti in quanto la scuola deve es
sere considerata un fulcro non solo di carat
tere educativo, ma sopratutto sociale.

Da uomo che. he. vissuto 20 anni della BU'J 
vita migliore insegnando in locali inadegua' 
ed. in ambienti malsani, da uomo che conosca 
non solo il tormento delle popolazioni, ma ' 
tormento magistrale, può affermare clic m 
nalfabetismo, che in Sicilia si aggira $u ' 
media del 40 per cento, non si combatte ri80 
vendo solo il problema scolastico, ma >n<J* 
tirandolo in un più vasto problema, quello 1 ( 
la riforma sociale.
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Afferma che tre sono i principali elementi 
della scuola : il maestro, l’alunno e l’ambiente.

Al maestro, oltre la tranquillità economica, 
bisogna dare, attraverso una più seria prepa
razione, qualche cosa che possa elevare la sua 
personalità nella considerazione del pubblico, 
Per quanto riguarda lo studente, non basta 
impartirgli l’insegnamento, ma è necessario 
risolvere invece tutto un problema éhe si in
cardina nell’assistenza dei fanciulli e che va 
dal rifornimento dei libri e quaderni, alla som
ministrazione del vitto e del vestiario. Ed in
fine occorre formare 1’ ambiente che va dal
l’edificio scolastico alla considerazione dei cit
tadini. Per gli edifici, occorre che tra le pri
me opere del risanamento edilizio vengano po
ste le scuole, perchè ad un popolo che non ha 
la scuola al'primo posto, come la chiesa, man
ca la luce dello spirito e l’afflato dell’amore.
(Approvazioni).

Conclude con l’augurio che all’opéra del Go
verno sia presente ia classe magistrale. L’umi
le maestro è il primo artefice delta resurrezio
ne civile di una società, perchè, come disse 
un famoso scrittore francese, il più grande 
campo di battaglia è la scuola. E’ in quella 
sede che si combatte la battaglia per la civiltà. 
[Vivi applausi dalle destre e dal centro).

LI CAUSI afferma che come il popolo 
italiano ha reagito e sempre più continuerà a 
reagire alla parola d’ordine che la soluzione 
della crisi a Roma non abbia potuto essere 
diversa da quella che è stata, perchè così ha 
voluto l’America, cesi il popolo siciliano rea
gisce e continuerà a reagire alla parola d’or
dine che la Democrazia Cristiana in Sicilia 
abbia fatto un Governo di colore, perchè a Ro
ma si è fatto altrettanto. (Disapprovazioni dal 
centpo).

Se la reazione a questa parola d’ordine, a 
questo luogo comune, ha provocato in campo 
nazionale la delusione, l’irritazione e lo sde
gno, determinando un momento politico di 
una certa delicatezza, anche se il rapporto del
le forze derivanti dalle eiezioni del 2 giugno 
non è stato profondamente mutato, una delu
sione, una irritazione, uno sdegno ancor mag
giore ha provocato in Sicilia il fatto che, pur 
essendosi con le elezioni del 20 aprile grande
mente modificato, rispetto a quello del 2 giu- 
®no> il rapporto delle forze in favore dei par- 
lui democratici, sì sia dovuto assistere ad un 
tradimento (proteste c rumori, dal cèntro), che 
11011 ha alcuna giustificazione storica, qua.lun- 
1].ue shi la posizione ed il passalo politico de- 
h 1 uomini che siedono .attualmente al Gover- 
l10' il popolo siciliano-—intendendo il popo-

non più in senso mazziniano, ma come è 
111 realtà articolato nelle classi sociali, deter

minate dai rapporti di proprietà e di produ
zione — si era battuto per raggiungere, per 
la prima volta nella sua storia.} un risultato 
politico che significasse per lui l'inizio della 
liberazione da quelle forze che lo avevano taf- 
pestato-, impedendogli di esprimere libera
mente là volontà di aver riconosciuti ì- suo* 
diritti. Ed un tale risultato è stato raggiunto 
attraverso una campagna politica che ha di
mostrato la maturità di un popolo ricco, non 
soltanto nella storia antica, di sforzi verso la 
liberazione che sono stati costantemente soffo
cati nel sangue. Dopo il 20 aprile, qtiesto pò
polo riteneva di essersi affermato non solo co
me lavoratóre, corife operaio, nia attraverso 
una coalizione d; forze che per la prima volta 
esprimeva ì'alleanza del bracciante, del contadi
no, dell’operaio e dell’intellettuale di avanguar
dia; questo popolo riteneva che al suo fianco ci 
fosse la Democrazia Cristiana, che considerava 
un partito democratico.'Ma ecco che, improv
visamente, si è- accorto che la formula della 
solidarietà siciliana, che. avrebbe dovuto sal
vare l’autonomia, nascondeva il desiderio e la 
volontà politica delle classi economiche domi
nanti di avere a disposizione delle masse dì 
manovra su cui poggiare e dalle quali tarsi 
ubbidire. E’ questo io scopo di tutte le for
mule polìtiche di tal genere, come quelle tìel- 
1’ « Untoli Sacrèe ». e della «casa che brucia », 
ma non basta il desiderio di comandare: oc
corre che ci sia anzitutto una massa pronta 
ad ubbidire.

Riportandosi alle trattative svolte, per la 
formazione del Governo, con i qualunquisti, 
che considera i rappresentanti del medio ceto 
cittadino, disorientato per quello che ha sof
ferto e per essere stato disancorato dalla real
tà. ideologica e politica del recente passato, ri
corda cfi averli invitati ad inserirsi nello schie
ramento, delle forze lavoratrici ed a sganciar
si dal blocco agrario. Non può esserci, infatti, 
solidarietà alcuna tra l’impiegato che soffre 
la fame ed il signore feudale.

Rivolgendosi al fon. Romano Giuseppe, che 
ha accusato dì malvagità gii uomini, lo invita 
a considerare quale sforzo di buona volontà 
debba costantemente sostenere chi soffre ed 
è stato posto- in condizioni di soffrire dalle 
classi elio compongono il blocco agrario, le 
quali hanno la responsabilità storica dell’ar
retratezza dell'Isola. La formula polìtica dì 
coalizione democratica, proposta dal Blocco 
del Popolo, avrebbe accomunate in unico fron
ti' tutte le forze che soffrono o soffocano in un 
ambiente arretrato, ma le cui capacità ed ener
gie, so incoraggiato e sorrette, meraviglieran
no il mondo.

Una tale alleanza tra comunisti e qualun
quisti avrebbe potuto sorprendere. Si chiodo
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cosa siano i qualunquisti, dato che hanno pre
ferito agganciarsi al blocco agrario, costituen
done la massa di manovra.

GENTILE afferma recisamente che i qua-, 
luministi non sono agganciati a nessun partito,

LI CAUSI prosegue, precisando che la sua 
vuole essere un’ analisi obiettiva, scevra di 
questioni personali, per spiegare i. motivi per 
cui il Partito Comunista non ha fiducia nel
l’attuale Governo, col quale non può essere di 
accordo. E la ragione principale sta appunto 
nel fatto che tale Governo rifiuta 'di poggiare 
sulle forze che, sole, possono garantire la ri
nascita dell’Isola. (Disapprovazioni e dinieghi).

I contadini però — pur essendo considerati, 
finché sono in Sicilia, una rilassa arreti ata 
che non comprende di politica; ma che all este
ro diventano simili alle galline che fanno le 
uova d’oro, perchè si pensa alle loro rimesse 
di valuta — hanno individuato nella lotta il 
nemico numero uno, dichiarandosi disposti a. 
stabilire determinati rapporti sindacali e strut
turali, rispondenti alle esigenze di vita non 
soltanto proprie, ma di tutto il popolo lavo
ratore, con chiunque non sia un assenteista o 
un parassita, con chiunque cioè non sia co
me quel principe siciliano, che, dopo essersi 
fatto fare un piano di trasformazione agraria, 
concludeva che riteneva più conveniente per 
lui impiegare gii stessi capitali, che gli sareb
bero occorsi per realizzarlo, nel facile acqui
sto di un terreno appoderato in Italia setten
trionale. La d  asse contadina siciliana conser
va l’anelito verso la terra e non è esatto, co
me affermava ì’on. Romano Giuseppe, che il 
contadino fugge la terra per andare a fare il 
carabiniere o la guardia di finanza; bisogna, 
invece, domandarsi e ricercare quali siano le 
ragioni per cui ciò avviene m Sicilia e non 
nelle altre regioni, ove il contadino rimane at
taccato alla terra, dalla quale ritrae i frutti 
che lo sostengono..

Il fronte unico che la classe contadina, vo
tando a favore della Democrazia Cristiana e 
del Blocco del Popolo, aveva creduto di costi
tuire— in contrapposizione alle classi che 
debbono essere eliminate dalia direzione po
litica del paese, perchè si sono sempre oppo
ste e continuano ad opporsi a)'suo slancio 
creatore, a questo sprigionarsi di energie che 
vogliono lavorare «— questo fronte è stato ora 
spezzato e si è gettalo cosi il .seme della di
scordia in Sicilia. Altro che concordia, quin
di, per la rinascita della Sicilia! (Applausi a 
sinistra). E ciò proprio quando una ondata di 
fiducia politica aveva già pervaso il nostro .po
polo e quando prepotere di determinate ca

ste cominciava già a comprendere che il tem
po stava per cambiare e che non si poteva pui 
battere impunemente la pelle del contadino.

In tale situazione politica ritiene che vada 
inquadrato ciò che è avvenuto a Porteìla del
la Ginestra, il cui ricordo suscita orrore in 
chiunque abbia uri cuore. Gli sembra strano 
che non si scoprane ancora gli autori di tali 
fatti orrendi; nò la tavoletta dell’omertà sici
liana può spiegare come ancor oggi, a distan
za di un mese e mezzo dalla strage, non sia 
riuscito ai carabinieri ed alla polizia di indi- 
viduarne i colpevoli. ,

E’ grave, sopratutto, che si cominci a rite
nere che tutto finirà in una bolla di sapone, 
e che i carabinieri e gli agenti, che pur do
vrebbero conoscere lutto della vita dei paesi, 
chiedano proprio ai rappresentanti del Parti
to comunista di essere messi sulle tracciò dei 
colpevoli. Cita, ad esempio, il fatto di un bri
gadiere del nucleo mobile de.i carabinieri, che 
ha fatto di tutto per indurre la madre di uno 
dei ragazzi, che aveva dichiarato di ricono
scere alcuno dei delinquenti, ad ammettere 
di aver ricevuto, per tale dichiarazione, una 
somma di denaro dal sindaco di San Giuseppe 
Jato. Ciò deriva dal preconcetto che anima i 
carabinieri, che considerano j contadini come 
dei sovversivi, perchè. sull’Arma non si è an
cora esercitata la benefica influenza della Re
pubblica democratica. Afferma che, ciò no
nostante, ha fatto sforzi sovrumani per avvi
cinare le masse controllate a,i carabinieri e p i1 
indurle a mutare il loro atteggiamento nei 
confronti di questi. Ma questa opera di per
suasione non basta, se ad un certo punto del
le indagini, quando già anche le forze di per 
lizia sono orientate e sospinte dal bisogno di 
risollevare questa umanità offesa, si ricevono 
dei telegrammi che invitano a non dar corso 
alla giustizia perchè le cose sono cambiate. 
E così deve essere se le diecine e diecine di 
individui che si erano dati alla macchia, per
chè avevano certo dei conti da regolare con la- 
giustizia, ritornano ora alle loro case, con la 
spavalderia di chi sa di poter continuare <* 
comandare. Anzi, dove prima si lasciava clic 
i contadini spigolassero dopo la falciatura, 
ora si pretende il biglietto del pad®ne, clic 
significa: affamo chi voglio, corrrompo chi vo
glio, riaffermo la mia prepotenza. (Apple11*1 
a sinistra).

In tali fatti vede la causa della indignazione 
del -popolo siciliano per la soluzione che la de
mocrazia Cristiana ha voluto dare alla cren- 

Riconosce clic il Presidente Regionale ia 
profuso i;l suo animo democratico nel .pro
gramma del Governo che contiene una elen
cazione di molti, importanti problemi, lTU
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manca in esso la visione unitaria del proble
ma siciliano, cioè quel coordinamento, e quel
la organicità che caratterizza un partito che 
voglia e sappia atirontare il problema della 
Siepaia.

Rilevata la profonda differenza che esiste 
tra la Sicilia orientale e quella occidentale, 
osserva la mancanza, nel programma del Pre
sidente, di un intimo legame tra le due Sici
lie, non essendo chiaro ,in esso che cosa deb
ba fare la zona orientale per quella occidentale 
e viceversa, onde cessino quelle ingenue forme 
di antagonismo, in atto esistenti, per esempio,- 
tra Catania e Palermo, tra Messina e Catania, 
alla base delle quali sta una diversità di in
teressi e di struttura sociale. Il programma 
non contiene, infatti, una parola di chiarifica
zione e di incitamento alle popolazioni della 
Sicilia orientale, per far loro comprendere che 
il problema del feudo, del gabellotto, della 
mafia, del campiere, interessa anche loro che, 
vivendo sulla fascia costiera, anelano ai mer
cati dell’Italia settentrionale, cioè alla libertà 
di commercio, e rinnegano ad occhi chiusi 
tutto ciò che significhi limite a questa forza 
di espansione; mentre, peraltro, v’è un’altra 
economia, quella del feudo, che reclama aiuto 
anche da quella parte della popolazione del
l’Isola. Questa visione non unitaria del pro
blema siciliano può forse spiegarsi con la di
versità di vedute esìstenti al riguardo nella 
stessa Democrazia Cristiana, che non ha tro
vato nel suo seno le forze per superare questo 
contrasto esistente tra le due zone dell’Isola, 
determinato anche da una ragione storico-po
litica, e cioè dal processo di rapidissimo svi
luppo della l'ascia costiera orientale, avvenuto 
nell’ultimo trentennio del secolo scorso.

Ricorda, poi, come De Felice, cioè l’uomo 
a cu,i è legato intimamente lo sviluppo sociale 
di Catania, potè compiere la sua opera basan
dosi sulla alleanza tra le forze contadine—-che 
con i fasci siciliani lo avevano portato alla 
ribalta della storia — e le forze vive della città.

I movimenti -che non si fondano sul .popolo 
tagliano, invece, i loro legami con i contadini 
0 'steriliscono tali forze sane, in quanto ven
dono a mancare della base. Fanno d’altra par
te degenerare il movimento contadino, ohe 
V1ene a trovarsi senza guida e si abbandona, 
come è avvenuto in Sicilia, alle rivolte 
endemiche, non essendovi concatenazione tra 
8|i interessi dei contadini e quelli delle altre 
classi.

Passando alla parte del programma del go
verno _ relativa alla industrializzazione, dopo 
avo.r rilevato come non si tratta di ricostruire 
nn industria ma di suscitare un processo coin- 
metamente nuovo, si chiede quali forze in Si- 
1 la abbiano in mano le leve del comando in

tale ramo e domanda quale posizione abbia 
assunta il Governo verso quei monopoli del- 
.l’Italia settentrionale, che agiscono ili Sicilia 
■con gli effetti deleteri che tutti conoscono.

E’ necessario a suo avviso, prendere decisa 
posizione contro tali mono-poli che considera
no l’economia siciliana come complementare 
aile attività che si svolgono prevalentemente 
nel nord, ponendosi ad esempio, il problema 
dei controllo della Montecatini da cui dipen
de tutta l’agricoltura dell’isola e che agisce 
incontrollatamente in Sicilia, imponendo prez
zi di imperio. Il programma esposto dal Pre
sidente Regionale, che giustamente lamenta 
l’altissimo costo dell’energia elettrica in Sici
lia, non contiene — per esempio — il minimo 
accenno alle ragioni che l’anno vivere, e pon
gono in contrasto la Società Generale Elettri
ca e l’Ente Siciliano di Elettricità, nè- all’at
teggiamento- che il Governo intende assumere 
in proposito.

Si rifiuta di credere che tali e così gravi 
problemi siano sfuggiti alla sagacia del Pre
sidente Regionale. Ritiene, invece, che i con
trastanti interessi, cui ha precedentemente ac
cennato, siano presenti in -seno alla Democra
zia Cristiana (commenti e disapprovazioni al 
contro) ed in quel sistema di forze che spinge 
il Governo ad assumere una -posizione dì com
promesso, ed a non attuare un programma che 
sia l’espressione di quelle forze che vogliono 
invece debellare tutto ciò che ha finora im
pedito al popolo siciliano- di muòversi e che 
hanno già distrutto l’ostacolo maggiore costi
tuito dalla monarchia, la quale per 87 anni 
sostenne tutti ,i regimi antipopolari, ed inviò 
in Sicilia i generali di Gasa Savoia a soffocare 
nel sangue i movimenti contadini. Se si fosse 
voluto veramente rompere gli ostacoli che si 
frappongono alle forze vive siciliane, si sareb
be determinato un sistema naturale di forze 
su cui far poggiare il Governo, che ne sarebbe 
stato veramente l’espressione.

Il Governo non può restare senza base, ap
poggiandosi ora a una parte ora ad un’altra 
dell’Assemblea, perpetuando così il trasfor
mismo che è quanto dì più deteriore ci sìa 
stalo nella vita polìtica italiana. Occorre, in
vece, rifarsi a quei programmi chiari che non 
sono un’invenzione degli uomini, ma il risul
tato di una tremenda crìtica, eli bagni di san
gue e delle esperienze fatte dalle classi e dai 
popoli; occorre basarsi su quelle forze che so
le possono garentire. la rinascita, E queste for
ze si sono effettivamente espresse nelle ele
zioni del 20 aprile, perchè il popolo, se anche 
ha votato -per diversi partiti, ha tuttavia e- 
spresso una chiara volontà. Nello schieramen
to politico determinatosi in conseguenza delle 
elezioni, bisogna, infatti, saper riconoscere
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quali sono le forze che, dirigendo e orientan
do l’opinione pubblica, hanno saputo inter
pretare il bisogno della rinascita, perchè nel 
processo dì rinascita sono vivamente inserite, 
tanto che hanno dato il maggiore contributo 
alla vittoria della Repubblica. Senza i conta
dini organizzati in quelle organizzazioni che 
hanno ricevuto la più grande conferma nel con- 
gresso di Firenze, non si sarebbe avuta la Re
pubblica, nè sarebbe possibile alcun progres
so sociale.

Conclude affermando che il Blocco del Popolo 
potrà dare la sua collaborazione alla Demo
crazia Cristiana solo se questa per governale 
si appoggerà a quelle forze che esprimono la 
volontà unitaria dei lavoratori italiani di tutte

le professioni e di tutti i mestieri, avanguar
dia viva e fattiva del popolo italiano, (l'n;?*- 
si applausi dalia sinistra) .

La seduta termina alle ore 20,30

La seduta è rinviata al giorno successivo, 
sabato 14 giugno, col seguente 

Ordine del giorno :
l  — Seguito della discussione sulle dichiara

zioni del Governo Regionale.
2. —i Svolgimento di una interpellanza.
3. — Nomina dei membri dell’Alta Corte.
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